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Co. co. co., la degenza ospedaliera vale fino a 44 euro
(circolare n. 44/2014)
L'indennità giornaliera per degenza ospedaliera delle co.co.co. quest'anno sfiora i 44 euro.

Lo indica l'Inps nella circolare n. 44/2014 fornendo il vademecum con le retribuzioni di riferimento  per la liquidazione delle indennità di malattia, maternità e tubercolosi.

Per gli iscritti alla gestione separata (tra gli altri i co.co.co. e i lavoratori a progetto), l'indennità di malattia è pari al 50% dell'importo corrisposto a titolo di indennità per degenza ospedaliera. Quest'ultima è calcolata applicando percentuali diverse (8%, 12% e 16%) a seconda della contribuzione attribuita nei 12 mesi precedenti il ricovero; mentre per l'indennità di malattia si tiene conto delle percentuali del 4%, del 6% o dell'8%. 

Per le degenze/malattie iniziate nel 2014, l'indennità per degenza ospedaliera è pari giornalmente a 21,94 euro (10,97 l'indennità di malattia) se nei 12 mesi precedenti l'evento risultano accreditati da tre a quattro mesi  di contribuzione; a 32,92 euro (16,46 l'indennità di malattia),  se nei 12 mesi precedenti l'evento risultano accreditati da cinque a otto mesi  di contribuzione; a 43,89 euro (21,94 l'indennità di malattia), se nei 12 mesi precedenti l'evento risultano accreditati da nove a dodici mesi di contribuzione.

Assunzioni, bonus in partenza
Via dal 12/4 alle domande di ammissione al beneficio

Via libera al bonus sostitutivo della piccola mobilità. Entro il prossimo 12 aprile, i datori di lavoro che nel 2013 hanno assunto lavoratori licenziati per giustificato motivo soggettivo possono richiedere all'Inps il riconoscimento del beneficio di 190 euro mensili per la durata di sei/dodici mesi in base all'assunzione (a termine/tempo indeterminato) entro il limite di 20 milioni di euro. Il bonus è fruibile anche sui rapporti di apprendistato (c.d. quarto tipo) per la durata di 12 mesi.
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Autonomi e soci sotto scacco
Accertamenti in arrivo per artigiani e commercianti

(messaggi n. 3739 e 3741/2014)

Accertamenti contributivi in arrivo per migliaia di artigiani e commercianti. L'Inps, infatti, ha aggiornato i dati reddituali per il 2008 mancanti e ricalcolato i contributi che richiederà entro il prossimo 5 luglio. Altri 10.418 soggetti, tutti soci di società di persone (Snc e Sas), sono stati iscritti d'ufficio alla stessa gestione (artigiani e commercianti) e altri 4.817 potrebbero esserlo entro il prossimo 15 maggio tutti con decorrenza dal 1° gennaio 2009. Entro lo stesso termine del 15 maggio, inoltre, l'Inps procederà all'iscrizione d'ufficio degli operatori Ced. 

Lo spiega lo stesso istituto in due messaggi, il n. 3739/2014 e il 3741/2014.
La minima solo in patria
Chi cambia residenza perde l'integrazione

(messaggio n. 3770/2014)

La quota di pensione che consente di raggiungere il livello minimo (oggi pari a 501,38 euro) non è esportabile da parte dei titolari che trasferiscono la propria residenza in uno stato dell'Unione europea. Lo ribadisce l'Inps con il messaggio n. 3770/2014, in risposta alle numerose richieste di chiarimenti sull'argomento da parte dei propri uffici periferici.
Termine, incentivi con causale
Per gli sgravi occorre comunicare i motivi dell'assunzione

(messaggio n. 4152/2014)

Gli incentivi contributivi resuscitano la “causale” nei contratti a termine. Per poter applicare l'esenzione dell'addizionale Fornero (1,40%) e lo sgravio contributivo del 50%, infatti, i datori di lavoro devono continuare a comunicare all'Inps se l'assunzione è effettuata in sostituzione di lavoratori, rispettivamente, assenti ovvero in congedo di maternità. Lo spiega lo stesso Inps nel messaggio n. 4152 del 17 aprile, dando le prime indicazioni in materia contributiva sul D.L. n. 34/2014. L'istituto spiega inoltre che ai fini dell'incentivo della restituzione del 100% dell'addizionale Aspi (1,40%), è stabilizzazione anche l'assunzione con apprendistato.
Se si supera il 20% scatta il posto fisso.  Per i lavoratori assunti a tempo determinato (in violazione del “tetto” del 20% consentito per tali accordi) scatterà, automaticamente, il posto fisso. E le aziende che, superata la quota, non si metteranno in regola per rientrare nei parametri entro il 31 dicembre avranno le mani legate, e non potranno dotarsi di altri precari.
	Le novità

	Contratto

a termine
	La “causale” sopravvive per applicare gli incentivi contributivi (esonero addizionale Aspi e sgravio maternità)

	Bonus

stabilizzazione
	L'incentivo della restituzione del 100% dell'addizionale Aspi opera anche se l'assunzione successiva al contratto a termine è con apprendistato
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APPROFONDIMENTI
I familiari? Solo collaboratori
L'Inps non riconosce il lavoro subordinato dei parenti

Lavoro dipendente proibito per mogli e figli, nipoti e generi. Insomma, per tutti i familiari stretti. Anche se la legge non pare porre preclusioni espresse al riguardo, se l'impresa è familiare il rischio di vedere disconosciuti dall'Inps i rapporti di lavoro subordinato instaurati tra parenti e affini risulta più che concreto. Per non dire certo. Tanto che, oramai, quando tra le parti corrono relazioni familiari, sono gli stessi professionisti che preferiscono indurre le aziende a considerare da subito di inquadrare i rapporti nella meno osteggiata collaborazione familiare. Il risultato finale, in definitiva, è quello di una minore garanzia degli appartenenti alla famiglia in seno all'impresa rispetto ad altri lavoratori.

	Se la moglie lavora in azienda

	IL PROBLEMA

	Su tutto il territorio nazionale le sedi dell'Inps, soprattutto per mezzo degli ispettori, operano azioni di disconoscimento dei rapporti di lavoro subordinato con parenti e affini 

	IL CASO

	In una sas non familiare, una dipendente, diventata anche accomandante, è stata “disconosciuta” dall'Inps, e qualificata come collaboratrice familiare, dopo che si era sposata con il socio accomandatario

	L'ORDINAMENTO

	L'ordinamento non stabilisce limiti legali al lavoro dipendente dei familiari. Anzi, l'art. 230-bis cod. civ. prevede che la collaborazione familiare costituisca ipotesi residuale di inquadramento del lavoro di parenti e affini, in difetto di altra volontà
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Durc interno, prorogati i termini
L'Inps accoglie la richiesta dei consulenti del lavoro

Con il messaggio Inps n. 4069 del 14 aprile, vengono rinviati i termini di avvio della nuova gestione del durc interno.
In particolare, nella riunione con la commissione del Consiglio nazionale è stato ridisegnato il seguente crono programma, ribadito nel suddetto messaggio: 

· i preavvisi telematici partiranno non più il 15/4, ma il 15/5 e riguarderanno soltanto le matricole che hanno conguagliato benefici contributivi. Per agevolare il lavoro i colleghi potranno consultare dal cassetto previdenziale, evidenza note di rettifica, solo quelle relative all'art. 1, comma 1175 (sono tutte calendarizzate per settembre) e risalendo alle posizioni di presunta irregolarità che le hanno generate, procedere all'annullamento.

· il primo invio del gruppo note di rettifica previsto per il 15/5, verrà spostato al 15/6.
Sub deleghe. E' necessario procedere all'attribuzione per i nostri collaboratori di studio. 

Non sarà più possibile, infatti, rimanere collegati col cassetto previdenziale contemporaneamente con lo stesso pin. Questo intervento si rende necessario per aumentare il grado di sicurezza sull'identificazione di chi opera con l'Istituto. E', quindi un'ulteriore garanzia di trasparenza che completa il lungo percorso che la categoria ha avviato per la lotta all'abusivismo.

Sempre per aumentare il grado di sicurezza , è necessario che i nostri collaboratori si dotino di pin personale e poi recarsi presso le sedi per abilitarlo anche ai servizi azienda.

Per agevolare e semplificare il processo, che dovrà farsi una sola volta, è possibile raggruppare tutte le richieste di pin, o di abilitazione dello studio, unitamente alle copie dei documenti di riconoscimento per ogni collaboratore e consegnarle alla sede. Sarà sufficiente, quindi, delegare una sola persona alla consegna.
Invio in ritardo degli Uniemens. Se l'Uniemens viene inviato in ritardo e il pagamento dei contributi avviene dopo i 30 giorni dall'invio, l'Istituto applica, per legge, la sanzione dell'evasione anziché dell'omissione. Se però si dimostra l'assenza del dolo allora si dovrebbe applicare la fattispecie dell'omissione. Le sedi sono avvertite che possono affrontare caso per caso, e valutare grazie agli elementi che porterà il consulente del lavoro (stampo lul o altro) la presenza o meno del dolo.
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L'Inail aggiorna i premi 2014
(circolare n. 21/2014)
Premi Inail più cari. Il limite imponibile minimo per il calcolo dell'onere assicurativo, infatti, si è rivalutato dell'1,1% dal 1° gennaio 2014, fornendo il consueto quadro aggiornato dei minimali validi per l'anno 2014.
	Gli importi per il 2014

	Minimale giornaliero
	euro 47,58

	Minimale mensile
	euro 1.331,93

	Parasubordinati

	Minimale mensile
	euro 1.331,93

	Massimale mensile
	euro 2473,58

	Minimale giornaliero
	euro 53,28

(per le mini-co.co.co.)

	Massimale giornaliero
	euro 98,94

(per le mini-co.co.co.)


Riduzione premi
(determina n. 67/2014)
L'Inail, in attesa dell'adozione dell'apposito decreto interministeriale, ha stabilito, in attuazione della legge di stabilità, la riduzione per il 2014 dei premi e contributi per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali. Tale riduzione, del 14,17%, è utile in sede di autoliquidazione, il cui termine è stato prorogato al 16 maggio 2014, è applicabile a tutte le tipologie di premi, di ogni gestione, ed è cumulabile con altri sconti o agevolazioni.
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Artigiani, aggiornati i premi
I valori da versare tengono conto del minimale 2014

(nota prot. n. 2721/2014)

Premi Inail aggiornati per gli artigiani. Infatti, il differimento del termine dell'autoliquidazione dal 16 febbraio al 16 maggio ha permesso all'istituto di richiedere ai lavoratori autonomi artigiani (titolari, soci e familiari) i premi assicurativi aggiornati ai minimali del corrente anno 2014, evitando così la necessità del futuro conguaglio in sede di autoliquidazione 2014/2015 (16 febbraio 2015). Lo precisa l'Inail nella nota prot. 2721/2014, rettificando le precedenti istruzioni diramate con la circolare n. 21/2014.
	I premi degli artigiani

	Classe

rischio
	Premio dovuto
	Classe

rischio
	Premio dovuto

	Minimale
	14.474,00 euro
	5
	727,20 euro (2,70)

	1
	80,90 euro (0,40)
	6
	934,20 euro (3,40)

	2
	168,70 euro (0,70)
	7
	1.147,70 euro (4,20)

	3
	331,60 euro (1,20)
	8
	1.261,90 euro (4,60)

	4
	518,50 euro (1,90)
	9
	1.733,50 euro (6,30)

	Per retribuzione annua superiore al minimo, il premio è aumentato – per ogni 51,65 euro (o frazione) – della aliquota aggiuntiva indicata in parentesi
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Registro infortuni da vidimare
(nota n. 9/2014)

La mancata tenuta o vidimazione del registro infortuni comporta per il datore di lavoro una sanzione amministrativa d'importo da 2.580 a 15.490 euro. Lo precisa la commissione per gli interpelli sulla sicurezza del lavoro nella nota n. 9/2014, a risposta di un quesito  del Consiglio nazionale dell'ordine dei consulenti del lavoro.
Licenziamento illegittimo
Chiarimenti sui termini di decadenza per l'impugnazione

(interpello n. 12/2014)

Il Ministero del lavoro, con l'interpello n. 12 del 25 marzo 2014, fornisce chiarimenti in merito all'art. 32, comma 4, lett. d), L. n. 183/2010 (cd. Collegato lavoro), in ordine alla “estensione” del termine decadenziale di 60 giorni per l'impugnabilità del licenziamento e del termine di 180 giorni (così ridotto dal successivo art. 1, comma 38, L. n. 92/2012) per il deposito dl ricorso, ad 2ogni altro caso in cui, compresa l'ipotesi prevista dall'art. 27 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, si chieda la costituzione o l'accertamento di un rapporto di lavoro in capo ad un soggetto diverso dal titolare del contratto.
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Fedina pulita per essere assunti
(Gazzetta Ufficiale n. 68 del 22 marzo 2014)

La fedina penale entra a far parte dei documenti di lavoro. Chi deve impiegare una persona in attività che comporti contatti con i minori, infatti, deve richiedergli il certificato penale al fine di verificare l'assenza di condanne per reati legati a pedopornografia e sfruttamento sessuale dei minori. A non farlo, si rischia una sanzione da 10 mila a 15 mila euro. Lo stabilisce, tra l'altro, il d lgs n. 39/2014 pubblicato sulla G.U. n. 22/2014, in vigore dal 6 aprile.
Interessati sono asili, scuole, palestre, scuole-calcio e piscine, ma anche babysitter, associazioni di volontariato, oratori e attività parrocchiali.

Antipedofilia, volontari esclusi 
E al posto della fedina penale basterà l'autocertificazione

L'obbligo del certificato antipedofilia allarga le maglie. E non solo lascia fuori tutti gli enti e le associazioni di volontariato, ma nella sua prima fase di applicazione si trasforma in una semplice autocertificazione del lavoratore. Ne esce fuori così il ministero della giustizia, con alcuni chiarimenti contenuti in due note e una circolare emesse in un solo giorno, per disinnescare la bomba dell'obbligo del certificato antipedofilia che, in base il d lgs 39 del 4 marzo 2014, entrerà in vigore dal 6 aprile. 

Il ministero è intervenuto per spiegare che in questa prima fase di applicazione (in considerazione anche dell'impreparazione degli uffici di rilascio di un certificato penale ad hoc, se il “datore di lavoro sia privato, nelle more dell'acquisizione del certificato del casellario, sempre che puntualmente richiesto”, per l'assunzione basterà “una dichiarazione del lavoratore sostitutiva dell'atto di notorietà” che attesti l'assenza di condanne legate alla pedofilia.

Così da evitare la supermulta. Ogni richiesta, tra una marca da bollo e l'altra, ha un costo che varia da 19,54 euro a 23,08 euro in base all'urgenza, una cifra che diventa sostanziosa in caso di società che coinvolgono un grande numero di persone. Ecco perché nonostante i chiarimenti c'è chi ritiene necessaria una proroga. 
Fedina pulita, esclusa la colf
Per assumere la baby-sitter non serve il certificato penale

(nota prot. n. 7175/2014)

La fedina penale pulita non serve per colf e badanti e nemmeno per dirigenti, preposti e tutti i lavoratori che in genere sovrintendono al lavoro di altri. Serve, invece, per i rapporti di lavoro autonomo quali collaborazioni, lavoro a progetto, associazioni in partecipazione e deve essere richiesto anche dalle agenzie per il lavoro. Lo precisa, tra l'altro, il ministero del lavoro nella nota prot. 7175/2014.
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Partite Iva con la fedina pulita
Il certificato antipedofilia chiesto anche per gli autonomi

E' La fedina penale pulita serve anche a professionisti, artigiani e commercianti se nell'esercizio delle rispettive attività entrino in contatto con minori. Occorre, ad esempio, al musicista che insegna in corsi organizzati da associazioni culturali rilasciando fattura, oppure al distributore di popcorn al cinema o all'azienda che fa refezione scolastica nelle scuole.

E' la conclusione cui giunge il ministero della giustizia nelle Faq pubblicate il 10 aprile su internet al nuovo adempimento in vigore dal 6 aprile. Le Faq dilatano il concetto di “datore di lavoro”, ritenendo tale non chi”impiega al lavoro una persona” (come peraltro precisato dall'art. 2 del d lgs n. 39/2014), ma chi genericamente “dà lavoro”. 
Solo prestazioni corrispettive. Il ministero spiega che l'obbligo sussiste in tutti i casi in cui s'instaura, con la persona della quale serve il certificato penale, un rapporto contrattuale con prestazioni corrispettive, per attività che comportino un contratto diretto e regolare coi minori. E aggiunge che l'obbligo, invece, non sorge per le forme di collaborazione che non si strutturino all'interno di un definito rapporto di lavoro. In questo secondo caso andrebbero ascritte le mini co.co.co. e le prestazioni occasionali (quelle retribuite con voucher), mentre le co.co.co. e il lavoro a progetto dovrebbero ritenersi “definiti rapporti di lavoro” e, dunque, soggetti al nuovo obbligo.
Attività professionali e volontarie. Con una seconda Faq il ministero, risponde alla domanda “che cosa s'intenda per attività volontarie organizzate”, precisa che si tratta  di “tutte le professioni o i lavori (per esempio quelle di insegnate, bidello, pediatra, allenatore, educatore) per i quali l'oggetto prestazione comporta un contatto diretto e regolare con i minori a fronte di uno specifico rapporto di lavoro”.  In base a ciò, allora, il pediatra ospedaliero sarebbe soggetto alla presentazione del certificato (perché dipendente da Asl), mentre il pediatra che fa libera professione no (perché la visita medica al figlio minore non determina un “rapporto di lavoro” con i genitori).
Lavoratori con partita Iva. Con la terza Faq il ministero risponde a un'associazione culturale che organizza corsi di scuola di musica, la quale ha chiesto di sapere se deve richiedere il certificato penale al musicista che insegna a minori il quale rilascia fattura per la prestazione d'insegnamento, essendo titolare di partita Iva. Il ministero risponde affermativamente spiegando che l'obbligo ricorre “qualora l'attività svolta dal professionista sia oggetto di un contratto, comunque qualificato, che faccia sorgere un rapporto di lavoro con prestazioni corrispettive. Secondo questa Faq dunque tutti i titolari di partita Iva (professionisti, artigiani, commercianti, ecc.) sono tenuti a produrre il certificato penale.

La conclusione scaturisce dal concetto di “datore di lavoro” utilizzato dal ministero. 

Normalmente è tale chi assume una persona con contratto di lavoro subordinato (dipendente): la Faq, invece, intende tale chi “offre” lavoro, qualunque sia il “rapporto” purché “a prestazioni corrispettive” (cioè onerose).
La direttiva Ue tocca soli i “dipendenti”. Per dissipare  i dubbi sarebbe forse utile risalire alla fonte del nuovo obbligo, cioè alla direttiva n. 2011/93. Essa tocca soltanto i dipendenti. Infatti impone che il certificato sia richiesto esclusivamente nelle ipotesi di “assunzione di una persona per attività professionali o attività volontarie organizzate che comportano contatti diretti regolari con minori”. Lo fa nel “considerando n. 20” e, soprattutto, al comma 2 dell'art. 10 laddove impone agli Stati membri di adottare “le misure necessarie per assicurare che i datori di lavoro, al momento dell'assunzione di una persona” possano avere conoscenza di condanne penali per reati legati a pedopornogafia e sfruttamento sessuale di minori.

Il legislatore italiano, invece, ha preferito l'espressione “soggetto che intende impiegare al lavoro”, dando così luogo a tutti i dubbi interpretativi degli ultimi giorni.
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CO.CO.PRO.
Il progetto resta fondamentale

Segretari, camerieri, baristi, autisti. E commessi, muratori, parrucchieri, addetti alle pulizie, facchini: sono i “collaboratori” maggiormente a rischio, perchè impiegati in attività che per il ministero del lavoro non possono che essere esercitate da lavoratori dipendenti.

Per queste co.co.pro., dunque, opera la presunzione: se arriva l'ispettore, il collaboratore viene tout court trasformato in dipendente.
	Le false partite Iva

	1. Collegamento a un determinato risultato finale

	- Il progetto deve indicare l'attività prestata dal collaboratore

- Il progetto deve individuare un “risultato finale”

	2. Autonoma identificabilità nell'ambito dell'oggetto sociale del committente

	Il progetto deve avere una sua “specificità”, ossia deve essere caratterizzato da un'autonomia di contenuti e obiettivi pur potendo rientrare nel normale ciclo produttivo dell'impresa

	3. Non coincidenza con l'oggetto sociale del committente

	Il progetto non può consistere in una mera riproposizione dell'oggetto sociale del committente, ma deve essere caratterizzato da un'autonomia di contenuti e obiettivi

	4. Non svolgimento di compiti meramente esecutivi e ripetitivi

	Il progetto non può comportare lo svolgimento di compiti meramente esecutivi, che sono quelli caratterizzati dalla mera attuazione di quanto impartito, anche di volta in volta, dal committente senza alcun margine di autonomia anche operativa da parte del collaboratore 


Forma scritta ad substantiam
Il requisito della forma scritta è la novità di maggior rilievo, toccando tutti i rapporti di lavoro a progetto in qualunque settore e attività. E' stato il dl n. 76/2013, l'anno scorso, a eliminare il riferimento “ai fini della prova” del requisito della forma scritta del contratto, così di fatto traducendo lo stesso requisito in elemento costitutivo del rapporto: se manca o se manca l'indicazione di uno degli elementi, il rapporto è trasformato in assunzione definitiva. 

Secondo il ministero del lavoro (circolare n. 35/2013), l'intervento ha un valore sostanzialmente chiarificatore, atteso che la giurisprudenza aveva già stabilito come l'assenza quantomeno della specificità del progetto si traducesse nell'assenza del progetto stesso con le conseguenze di ordine civilistico dettate dall'art. 69, comma 1, del d lgs. n. 276/2003, ossia la presunzione “assoluta” dell'esistenza di un “rapporto di lavoro subordinato a tempo indeterminato dalla data di costituzione del rapporto”
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Comincia la caccia al lavoro dipendente camuffato
Guerra aperta a false collaborazioni e partite Iva. A dichiararla il ministro del lavoro Giuliano Poletti, annunciando un rafforzamento dei controlli sull'utilizzo improprio delle tipologie di contratti di lavoro c.d. Flessibili, che possono facilmente mascherare dei veri e propri rapporti di lavoro dipendente. Nel mirino, dunque, soprattutto co.co.pro. e partite Iva 
	Occhio alle partite Iva

	La presunzione e i presupposti

	Le prestazioni rese da un lavoratore con partita Iva sono considerate, salvo che 

sia fornita prova contraria da parte del committente, rapporti di co.co.co. qualora ricorrano almeno due di seguenti tre presupposti:

1. collaborazione con lo stesso committente di durata complessiva superiore a 8 mesi annui per due anni consecutivi;

2. corrispettivo derivante dalla collaborazione che costituisca più dell'80% dei corrispettivi complessivamente percepiti dal collaboratore nell'arco di due anni solari consecutivi;

3. collaboratore dispone di una postazione fissa di lavoro presso una delle sedi del committente.

	La conseguenza

	Trattandosi di co.co.co. (seppure per presunzione legale), per la sua legittimità è necessaria la presenza di un “progetto”

	I possibili effetti 

	In presenza di un “progetto“:

- la partita Iva, trasformata in “co.co.co.” (presunzione di legge), diventa una “co.co.pro. con partita Iva”, applicandosi ad essa la disciplina delle co.co.pro.

In assenza di un “progetto“:

- la partita Iva, trasformata in “co.co.co.” (presunzione di legge), è soggetta alla sanzione previste per le “co.co.co. senza progetto”: trasformazione in un “rapporto dipendente a tempo indeterminato” dalla data di costituzione del rapporto (dalla prima fattura)

In presenza o in assenza di un “progetto“:

- se la partita Iva, trasformata in “co.co.co.” (presunzione di legge), svolge un'attività con modalità analoghe a quella dei dipendenti, la co.co.co. è considerata “rapporto dipendente a tempo indeterminato” sin dalla data di costituzione (dalla prima fattura)
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Lavoro intermittente
Servizi funebri

(interpello n. 9/2014)

Rispondendo a una richiesta di chiarimenti avanzata dal Consiglio nazionale dell'Ordine dei Consulenti del Lavoro, in merito alla possibilità di instaurare rapporti di lavoro di natura intermittente per le figure dei necrofori e dei portantini addetti ai servizi funebri, il Ministero ha precisato che può ravvisarsi una sostanziale equiparazione tra tali attività e quella prevista al n. 46 della tabella allegata R.D. n. 2657/1923, che riguarda gli “operai addobbatori o apparatori per cerimonie civili o religiose”. Ne consegue che per tali figure è ammesso il ricorso al contratto intermittente a prescindere dall'età del lavoratore e da eventuali previsioni del contratto collettivo.

Lavoro intermittente
Call center

(interpello n. 10/2014)

Rispondendo a una richiesta di chiarimenti avanzata dal Consiglio nazionale dell'Ordine dei Consulenti del Lavoro, il Ministero ha precisato che – fermo quanto eventualmente disposto dal Ccnl ovvero nel caso del possesso dei requisiti anagrafici in capo al lavoratore – le attività svolte dagli addetti ai Call center inbound e outbound non possono essere svolte con il contratto di lavoro intermittente, in quanto le loro prestazioni non sono assimilabili a quelle degli “addetti ai centralini telefonici privati” previste dal n. 12 della tabella allegata al R.D. n. 2657/1923.

	I chiarimenti

	Attività

di volontariato


	Soggette  all'obbligo solo nei casi in cui assumono veste di datori di lavoro. Negli altri casi sono escluse quantomeno sotto il profilo sanzionatorio

	Impiego

al lavoro
	Tale dizione non riguarda solo i tipi di lavoro dipendente, ma comprende pure le forme di attività  di natura autonoma 

	Datori di lavoro

interessati
	Sono escluse le famiglie (domestici), mentre sono comprese le agenzie di somministrazione
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Aziende in cigs sotto vigilanza
Ispezioni a sorpresa per verificare le attività formative

(nota prot. n. 9671/2014)

Vigilanza speciale nelle aziende fruitrici di ammortizzatori sociali. Il ministero del lavoro teme pratiche elusive e, pertanto, ha dato il via libera a controlli nelle imprese con programmi di riorganizzazione e ristrutturazione aziendale. I controlli toccano la formazione dei lavoratori, requisito di concessione della cassa integrazione, e in particolare la coerenza del tipo di formazione con il programma d'intervento e l'effettiva erogazione ai lavoratori.

La verifica non si limita al controllo “documentale”, ma presuppone sempre l'accesso sul luogo di lavoro con effetto “sorpresa” e acquisizione di dichiarazioni dei lavoratori. 

Lo stabilisce la nota prot. n. 9761/2014.

Nuovi fondi ai contratti di solidarietà
L'art. 6, comma 4, del dl 1° ottobre 1996 n. 510, convertito nella legge 28 novembre 1996, n. 608, prevede, a favore delle imprese che avviano contratti di solidarietà, una misura agevolativa, nei limiti delle disponibilità del Fondo per l'occupazione e per un periodo non superiore a due anni, consistente nella riduzione della contribuzione previdenziale e assistenziale dei lavoratori interessati dalla riduzione di orario di lavoro.

La misura della riduzione degli oneri sociali è diversificata a seconda dell'intensità della riduzione oraria adotta nel contratto di solidarietà:

· per le riduzioni superiori al 20%: spetta una riduzione nella misura del 25%;

· per le riduzioni superiori al 30%: spetta una riduzione nella misura del 35%;

e della dislocazione geografica del datore di lavoro (cento per le aree di cui agli obiettivi 1 e 2 del regolamento Cee n. 2052/88 del Consiglio del 24 giugno 1988):

· per le riduzioni superiori al 20%: spetta una riduzione nella misura del 35%;

· per le riduzioni superiori al 30%: spetta una riduzione nella misura del 40%.
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Sentenze
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Legale co.co.co.
Niente Cassa

(Corte di cassazione: sentenza n. 7559/2014)

L'avvocato non è tenuto a comunicare i suoi redditi alla Cassa se svolge solo collaborazione per conto di imprese, amministrazioni o riveste cariche all'interno di società, in questo caso di vicepresidente. Infatti, l'obbligo previdenziale per gli iscritti all'albo e non all'ente sussiste esclusivamente per l'attività libero-professionale in senso stretto. A questa importante conclusione è giunta la Corte di cassazione che, con la sentenza n. 7559 del 1° aprile 2014, ha respinto il ricorso della Cassa nazionale di previdenza e assistenza forense.

La vicenda riguarda un avvocato di Napoli che svolgeva abitualmente attività di collaboratore coordinato e continuativo presso un comune. Il professionista era iscritto all'albo ma non alla Cassa. Per questo non aveva trasmesso all'ente la comunicazione circa il volume di affari prodotto. La Cassa aveva quindi spiccato una cartella esattoriale di oltre 4 mila euro, a titolo di contributo integrativo per gli anni dall'87 all'89.

Pensione garantita ai co.co.co.
L'assegno anche se non sono stati versati i contributi 

(Tribunale di Bergamo: sentenza n. 941/2013)

Il lavoratore a progetto ha diritto alla pensione anche se il committente non ha versato i contributi all'Inps. Lo stabilisce il tribunale di Bergamo (sentenza n. 941/2013), estendendo a co.co.pro. e co.co.co. (ma non ai professionisti senza cassa) il c.d. “principio di automaticità” delle prestazioni, finora esclusivo appannaggio dei lavoratori dipendenti (art. 2116 del codice civile). 
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Dopo la cassazione, per un genitore si profila  l'ipotesi di oltraggio a pubblico ufficiale

Offendere il prof va oltre il reato
Il rispetto è tra gli indicatori di successo degli studenti

A insultare l'insegnante si rischia la galera. E' quanto accade ad un genitore di un alunno di scuola media che ha offeso la prof della figlia. Lo ha stabilito una sentenza di Cassazione destinata a cambiare il rapporto, a volte distorto, tra docente e famiglie degli alunni.
La vicenda. Il 3 aprile scorso è stata depositata la sentenza con cui la Cassazione ha annullato la sentenza del giudice di pace su ricorso della procura della repubblica, e poi trasmesso alla procura gli atti per giudicare un genitore accusato di ingiuria, che avrebbe rivolto nei confronti di una docente della figlia. Adesso il genitore rischia una condanna per reato di oltraggio a pubblico ufficiale. Il reato, abrogato nel 1999, è stato poi reinserito nell'ordinamento nel 2009 ma, come spiega  il giudice  di legittimità, con una novità: la condotta offensiva dell'onore  e della reputazione della vittima, per costituire illecito, deve essere avvenuta in presenza di più persone, in un luogo pubblico, mentre il pubblico ufficiale esercita le sue funzioni. Nel caso di specie, spiega la Cassazione, sussistevano tutti e tre questi elementi: “poiché le ingiurie furono pronunciate nei locali scolastici, in modo tale da essere percepite da più persone”; “inoltre l'insegnante di scuola media è pubblico ufficiale e l'esercizio delle sue funzioni non è circoscritto alla tenuta delle lezioni, ma si estende alle connesse attività preparatorie, contestuali e successive, ivi compresi gli incontri con i genitori degli allievi”. 
Processo del lavoro
Rito Fornero e apprendistato

(Tribunale di Roma: I^ sez. lav. - ord. 5 marzo 2014)

Il Tribunale di Roma è tornato a pronunciarsi sull'applicabilità del rito introdotto dall'art. 1, commi 47 ss., legge n. 92/2012 alle controversie aventi oggetto la contestazione della legittimità della cessazione di un contratto di apprendistato, ritenendo dirimente a tal fine la prospettazione della parte ricorrente e tenendo distinta da tale questione quella relativa alla fondatezza nel merito della domanda proposta ai sensi dell'art. 18 Statuto lavoratori.

Ha inoltre ribadito che le domande relative alle differenze di retribuzione sono fondate su fatti costitutivi non identici rispetto a quelle proprie del rito, e le ha dichiarate improponibili.
Amministratore di società
Indeducibilità dei compensi

(Cassazione: sentenza n. 20265/2013)

Per la Cassazione sono indeducibili i compensi erogati all'amministratore della società in mancanza di delibera dell'assemblea diretta alla loro approvazione. In difetto di delibera, infatti, non sussiste alcun diritto al compenso.
pag. 16- edizione del 28 aprile 2014                                                     Ultimissime dal mondo del lavoro 
                                                                                             QuattroDuemilaquattordici  
Lavoro a chiamata k.o.
Illegittimo l'utilizzo sulla base dell'età

(Corte di Appello di Milano)

Illegittimo il lavoro a chiamata con giovani infra25enni. E' un comportamento discriminatorio riguardo all'età e, pertanto, comporta la trasformazione del contratto in un rapporto a tempo pieno e indeterminato sin dalla costituzione, oltre al risarcimento del danno.

L'ha stabilito la Corte di appello di Milano decidendo una causa tra la Abercrombie & Fitch Italia srl e un ex lavoratore intermittente difeso dall'avvocato Alberto Guariso, con una sentenza del 15  aprile che mette a rischio della stessa sorte tutti i contratti a chiamata in essere e stipulati “per età”.
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Jobs act
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Strutturali gli 80 euro in più
Il credito mensile sarà erogato dai sostituti d'imposta

Il credito in busta paga di ottanta euro al mese sarà strutturale. I lavoratori dipendenti con redditi fino a 26mila euro potranno dunque contare su una risorsa mensile aggiuntiva che raggiungerà al massimo la suddetta cifra mensile di 80 euro al mese.

Esclusi per il momento coloro che guadagnano meno di 8 mila euro (incapienti) per i quali saranno adottate più avanti misure strutturali.

Ovviamente l'importo di 80 euro al mese di minor irpef sulla busta paga e quindi maggiore importo netto per il dipendente rappresenta la soglia massima fruibile che può essere ottenuta solo se il reddito complessivo non è superiore ad euro 26 mila annui.

Il presidente del Consiglio Matteo Renzi ha spiegato che quando il dipendente percepisce un reddito complessivo che si avvicina alla soglia massima scatta un meccanismo di decrescita progressiva del bonus (decalage) fino ad annullarsi del tutto proprio alla suddetta soglia massima. Il sostituto d'imposta applicherà il bonus in via provvisoria, facendo riferimento all'ammontare complessivo del reddito del periodo d'imposta precedente, quando esistente, o sulla base della previsione di reddito annuale negli altri casi, rideterminando a fine anno l'effettivo ammontare del credito spettante in sede di operazioni di conguaglio.
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Bonus cumulati a quota 100 euro
I “mitici” 80 euro al mese, per richiamare l'espressione usata ieri dal premier Matteo Renzi in conferenza stampa, finiscono ai circa 6 milioni di lavoratori dipendenti con un reddito che si attesta fra i 16mila e i 24mila euro all'anno. Agli altri arriva un bonus pari al 4% del reddito complessivo se la dichiarazione si ferma sotto quota 16mila euro all'anno, e decrescente in modo proporzionale per chi guadagna poco più di 24mila euro.

Il credito scatta solo quando l'imposta lorda, cioè quella pre-applicazione delle detrazioni è superiore agli sconti già previsti dalle leggi in vigore. In generale, questa condizione riguarda i redditi superiori a 8mila euro, ma i calcoli effettivi dipendono dalla condizione familiare di ogni contribuente, perché con coniuge e figli a carico il livello dell'incapienza può salire anche fino a 15-16 mila euro.

Toccherà ai sostituti d'imposta (datori di lavoro e committenti) riconoscere, per il 2014, il bonus fiscale di circa 80 euro netti, introdotto dal dl sula revisione della spesa pubblica.

Si tratta di un'attivazione automatica, senza alcuna richiesta da parte dei beneficiari. 

Il sostituto di imposta dovrà solo verificare se sussistono le condizioni, vale a dire che il dipendente deve pagare imposta e che il suo reddito annuo non superi la soglia massima prevista dal decreto. Per i nuovi assunti è opportuno che il datore di lavoro, prima di riconoscere il credito, acquisisca la documentazione comprovante il reddito eventualmente percepito nella prima parte dell'anno. Il decreto legge prevede che il bonus venga indicato nel modello Cud. Per gli assunti durante il 2014, potrebbe essere utile ottenere il Cud provvisorio, rilasciato dal precedente datore di lavoro, per verificare la reale spettanza del beneficio.

Il credito entrerà per la prima volta nella busta paga del mese di maggio 2014.

Il reddito di riferimento è quello dell'anno in corso e quindi il datore di lavoro dovrà, ogni mese, eseguire una stima del reddito annuo del dipendente per valutare la titolarità del beneficio. Il decreto individua i sostituti d'imposta tenuti al riconoscimento del bonus. 

A titolo di esempio vi rientrano le imprese, i liberi professionisti, i condomini, il curatore fallimentare, il commissario liquidatore.

La facilitazione fiscale, che non costituisce reddito ed è esente da contributi, agisce direttamente sul netto della busta paga.

Il recupero delle somme complessivamente riconosciute ai lavoratori, potrà avvenire mensilmente decurtando, fino ad azzerarle, le ritenute fiscali operate nello stesso periodo; nel caso non fossero sufficienti, si possono aggredire i contributi previdenziali dovuti.

La norma usa il termine “previdenziali” da ciò sembra doversi escludere il recupero sui premi Inail.
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	Reddito
	Bonus annuo
	Bonus mensile

	Reddito
	Bonus annuo
	Bonus mensile
	
	16000
	640
	80

	8000
	320
	40
	
	16500
	640
	80

	8500
	340
	43
	
	17000
	640
	80

	9000
	360
	45
	
	17500
	640
	80

	9500
	380
	48
	
	18000
	640
	80

	10000
	400
	50
	
	18500
	640
	80

	10500
	420
	53
	
	19000
	640
	80

	11000
	440
	55
	
	19500
	640
	80

	11500
	460
	58
	
	20000
	640
	80

	12000
	480
	60
	
	20500
	640
	80

	12500
	500
	63
	
	21000
	640
	80

	13000
	520
	65
	
	21500
	640
	80

	13500
	540
	68
	
	22000
	640
	80

	14000
	560
	70
	
	22500
	640
	80

	14500
	580
	73
	
	23000
	640
	80

	15000
	600
	75
	
	23500
	640
	80

	15500
	620
	78
	
	24000
	640
	80
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	La riforma dell'apprendistato

	Novità per tutti i rapporti di apprendistato

	Forma scritta
	Non è più richiesta per il Pif, mentre resta dovuta per il contratto e per il patto di prova. La forma scritta va provata all'assunzione

	Condizione

di stabilizzazione
	La stipulazione di contratti di apprendistato non è più condi- zionata dalla sorte di precedenti rapporti di apprendistato

	Novità per l'apprendistato professionalizzante (o contratto di mestiere)

	Formazione

aziendale
	Eliminato l'obbligo (trasformato in facoltà) per il datore di lavoro d'integrare la formazione pubblica


	Come cambia il contratto a termine

	
	Fino al 20 marzo 2014
	Dal 21 marzo 2014

	La causale
	L'assunzione  a  termine      è possibile per ragioni di carattere tecnico, produttivo, organizzativo o sostitutivo (1)
	Non è richiesta causale giustificatrice

	Limiti numerici
	Non previsti
	Tetto al 20% dell'organico aziendale (2)

	La proroga
	Possibile una sola per ragioni oggettive se riferita alla stessa attività per cui il contratto è stato stipulato, nel limite di durata massima di tre anni
	Possibile otto volte se riferite alla stessa all'attività per la quale il contratto è stato stipulato, nel limite di  durata massima di tre anni

	1) La causale non serve per il primo rapporto a termine di durata fino a 12 mesi, proroghe incluse

2) Le aziende fino a cinque dipendenti possono stipulare un contratto a termine. Sono esclusi dal tetto (20%) i rapporti a termine sostitutivi, stagionali e quelli stipulati con lavoratori di età superiore a 55 anni
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Il d.l. 34, rivisto in Commissione, arriva in Aula alla Camera per la conversione

Decreto lavoro ad alta tensione
Il governo pone la fiducia. Ma la maggioranza si spacca

	Il decreto 34/2014 in pillole

	TEMPO

DETERMINATO
	DURATA: Resta la soglia originale (36 mesi) dell'inquadramento senza causale (che giustifichi, cioè, i motivi del ricorso al dipendente per un dato periodo)

	PROROGHE
	La commissione abbassa da 8 a 5 gli allungamenti concessi 

	SANZIONI
	Assunzione stabile di chi, fra i lavoratori a termine, supererà la soglia del 20% calcolata sul numero del personale con contratto “sine die”. I vincoli per le imprese non finiscono qui, perchè quelle che non si adegueranno al “tetto” entro il 31/12 non potranno dotarsi di altri precari

	APPRENDISTATO
	STABILIZZAZIONE:  Le aziende con più di 30 dipendenti dovranno prendere in carico almeno il 20% degli apprendisti, prima di poter applicare ad altri giovani la medesima formula

	FORMAZIONE
	Torna quella pubblica obbligatoria, ma offerta dalle regioni, o sul datore di lavoro non ricadranno oneri: qualora  l'amministrazione non provvederà a far sapere “entro 45 giorni dalla comunicazione di instaurazione del rapporto, le modalità per usufruire” del percorso, l'azienda non avrà il vincolo di “integrare la formazione di tipo professionale e di mestiere con quella finalizzata  all'acquisizione di competenze di base trasversali”

	DONNE
	MATERNITA' “VALORIZZATA”:  Occupate a termine potranno conteggiare il periodo di congedo per gravidanza ai fini dei requisiti necessari per acquisire il diritto di precedenza per le assunzioni

	SOLIDARIETA'
	RIBASSO PER LE IMPRESE: Sale al 35% (dal 25%) lo sconto sui contributi per i datori di lavoro su tali accordi
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Bonus in busta paga più light
Solo per il 2014.  Il credito legato al periodo di lavoro

Per il credito in busta paga per ridurre il cuneo fiscale dei dipendenti a basso reddito inizia la cura dimagrante. Sarà riconosciuto infatti soltanto ai contributi con una Irpef lorda superiore alle detrazioni per lavoro dipendente, sarà rapportato al periodo di lavoro nell'anno e, soprattutto, varrà soltanto per il periodo d'imposta 2014. Non sarà inoltre possibile un'attribuzione del credito stesso da parte del contribuente in dichiarazione dei redditi essendo possibile unicamente la sua erogazione da parte del sostituto d'imposta a partire dal primo periodo di paga utile successivo alla data di entrata in vigore del decreto legge sulla spending review. I sostituti potranno recuperare il credito erogato dal monte ritenute e, se incapiente, dai contributi dovuti all'Inps.

Confermata invece la misura massima del credito per l'anno 2014 nell'importo di euro 640 per i redditi fino a 24 mila euro che vanno poi a ridursi, fino al completo azzeramento, nello scaglione di reddito fra 24 e 26 mila euro.

Il credito dovrà essere inoltre rapportato, dice la norma, al periodo di lavoro nell'anno.

Ciò significa che se il rapporto di lavoro dipendente o di collaborazione coordinata e continuativa e, per esempio di sei mesi, il credito spettante sarà ridotto alla sua esatta metà.

Sembrerebbe invece ininfluente alla spettanza del credito e alla sua misura la tipologia di rapporto intrattenuto (part-time tempo pieno ecc.).

Il credito in oggetto, recita la norma, sarà riconosciuto in via automatica dai sostituti d'imposta. Ciò significa che non sarà necessaria alcuna comunicazione da parte dei sostituti circa la spettanza del credito stesso e il possesso dei requisiti richiesti dalla norma.

Il credito, prosegue la norma, è attribuito ,dal sostituto sugli emolumenti corrisposti in ciascun periodo di paga, rapportandolo al periodo stesso nei casi in cui il rapporto di lavoro o di collaborazione sia iniziato o cessato nel periodo di riferimento.

Materialmente il sostituto utilizza, fino alla loro capienza, l'ammontare complessivo delle ritenute disponibili per ciascun periodo di paga e, nel caso di insufficienza delle stesse, i contributi previdenziali. 

Fra le poche certezze del provvedimento sul cuneo fiscale resta infine da segnalare che, per espressa previsione normativa, il credito riconosciuto ai dipendenti e collaboratori a basso redditi non concorrerà alla formazione del loro reddito imponibile e quindi sarà esente da tassazione.
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Varie
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Estetisti, associarsi si può
Via libera ai contratti di partecipazione
Si alla possibilità di affidare a un associato in partecipazione la direzione tecnica dell'attività di estetista. Il rapporto tra titolare dell'impresa e il direttore tecnico deve essere provato con la redazione per iscritto del relativo contratto di associazione in partecipazione, da cui risulti il numero di ore e/o il compenso minimo per la prestazione dell'associato.

La redazione scritta del contratto serve per stabilire se l'associato sia immedesimato nell'impresa come un lavoratore dipendente o un socio prestatore d'opera, oppure se tale relazione non sussista, ricorrendo le figure del consulente o del professionista  esterno (escluse tassativamente dalla legge). Questo è l'importante principio espresso con il parere del 1° aprile 2014, prot. 53305 del ministero per lo sviluppo economico, direzione generale per il mercato, divisione XXI registro imprese.

Stagionali, dal 10 aprile le domande
Via alle domande di nullaosta per l'assunzione di lavoratori stranieri stagionali. 

Dalle 8 del 10 aprile sarà infatti possibile inviare le richieste attraverso il portale  https://nullaostalavoro.interno.it/Ministero/index2.jsp, dove già dal 4 aprile era possibile caricare le domande precompilate.
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        La Redazione dell’Associazione Giovani C.d.L. di Palermo
